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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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La calata delle multinazionali
Il caso Postalmarket, esploso sulle

cronache in occasione dell’occupa-
zione della stazione di Lambrate vio-
lentemente contrastata dalle forze
dell’ordine, ha riportato alla ribalta il
problema delle multinazionali. Solo
nell’ultimo anno, dismissioni e ridi-
mensionamenti hanno interessato
la ex Arden chiusa da Unilever, la ex
MottadiCornaredochiusadaNestlé,
la Philips di Monza lo faràdefinitiva-
menteafineanno.Epoiancora,laRi-
va Hydro ridotta da Voith a semplice
sedenonproduttivaproprioconlafi-
ne di luglio; la Ups, colosso america-
no del «corriere espresso», la Bla-
ck&Decker, la Upjohn-Pharmacia, la
Roche-Boehringer.

Nessuno si sogna di voler limitare
la presenza delle multinazionali. An-
zi. Tra istituzioni e parti sociali, su
questo punto, c’è comunione di ve-
dute: la nostracittà, la nostra regione
devono cercare di mettersi nelle con-
dizioni di appetibilità per attrarre ca-
pitali esteri se vogliono continuare
adessereprotagonistedellasfidaeco-
nomica europea. Ben vengano dun-
que gli investimenti stranieri. Tutta-
via, diversi recenti episodi di lotta
sindacale che hanno visto coinvolte
aziende multinazionali hanno crea-
to un certo allarme. E la richiesta,
avanzata in primo luogo dai lavora-
tori sotto tiro e dal sindacato, di una
legge nazionale che ne precisi regole
econtrolli.

Molto spesso, infatti, le società

straniere quando acquisiscono fab-
briche italiane subordinano il loro
ingresso a operazioni di ristruttura-
zione e razionalizzazione. E quan-
d’ancheciònonavvengapreliminar-
mente, altrettanto spesso piani di
contrazione produttiva e occupazio-
nale se non di chiusura totale vengo-
no presentati «in corsa»,determinati
dall’evolversi dei mercati piuttosto
che dalle «ragioni» industriali e fi-
nanziarie delle singole proprietà. In-
somma, vengono, impongono sacri-
fici anche pesanti ai dipendenti,
prendono il meglio delle produzioni
e delle professionalità, le esportano
dove loro meglio conviene. E qui re-
stano o lavorazioni residuali o, nel
peggiore dei casi, disoccupazione e
relativiproblemisociali,nonchéaree
dismesse sulle quali il più delle volte
pesa il sospetto di volontà speculati-
veimmobiliari.

I tedeschi della Otto Versand attri-
buiscono alla fine dell’era delle ven-
ditepercorrispondenza ilprogettodi

chiusuraentrofineannodellaPostal-
market di San Bovio: 900 persone sul
lastrico.Latrattativaèperorasospesa
e riprenderà il 15 settembre con la
mediazione del ministro Treu, nel
tentativo di salvaguardare l’occupa-
zione anche sulla base di contropro-
poste sindacali per contenere i costi
del lavoro e rilanciare il settore. Ma
non sempre a fare le spesedi interessi
sovrannazionali sonoaziendeoparti
di lavorazioni obsolete. Ben altri i
motivi hanno invece indotto la
Voith Riva Hydro a trasferire all’este-
roilmegliodelknow-howdellaexRi-
va Calzoni di Milano, che dall’inizio
di questo mese è praticamente ridot-
ta ai soli uffici amministrativi e com-
merciali. Tra l’altro va adaggiungersi
ad un elenco di fabbriche chiuse in
anni passati (Ansaldo, BrownBoveri,
e altre) in quello che era un fiorente
distretto industriale tra via Solari e
piazzaNapoli.

R. D.

C’è chi investe
ma c’è chi fa razzia
Chi le controlla?

Alcoa Italia
Forse stop
ai licenziamenti

L’Alcoa è una
multinazionale
dell’alluminio statunitense
che ha uno stabilimento a
Rho. Da tempo ha deciso di
volersi sbarazzare di 23
impiegati della filiale
italiana. Dopo un duro e
lungo scontro tra sindacati e
direzione, ora sembra
profilarsi un armistizio,
proprio alla vigilia
dell’assunzione del duro
provvedimento. Se
l’azienda rinuncerà a
recapitare oggi le lettere ai
23 impiegati, alla ripresa
dell’attività a settembre si
potrebbe riaprire la strada
della soluzione della
vertenza. Cauti i sindacati.
Non c’è accordo, spiegano,
ma si è entrati nel merito dei
problemi. Abbiamo sentito
discorsi che ci saremmo
aspettati prima e non alla
scadenza dei termini di
mobilità.

Gli incidenti del 24 luglio scorso a Lambrate per l’occupazione degli operai della Postal Market

Ansaldo, rinuncia Daewoo
si fanno sotto Siemens e Abb

Il segretario regionale della Cgil Mario Agostinelli racconta la strategia del sindacato nelle trattative

«Chi va via, deve risarcire»
«Spesso si abbandona non perchè l’azienda va male, ma per economie di scala»Ansaldo non è una multinazionale. Ma la sua vertenza è

emblematica di come si muove il capitale straniero. Per quasi
un anno è stata nelle mire della coreana Daewoo - che
pretendeva però solo a Legnano oltre 1500 esuberi e la quasi
totale chiusura dello stabilimento - ed ora entra in quelle di
altre società a capitale straniero. Tre giorni fa il grande gruppo
asiatico ha annunciato di non essere più interessata a
un’acquisizione, lasciando però aperta la porta per eventuali
collaborazioni. Immediatamente dopo l’abbandono del
principale interlocutore di Finmeccanica si sono fatti avanti altri
colossi industriali. Secondo i bene informati, oltre a un possibile
interesse di Fiat, in pole position ci sarebbero la Siemens e la
Abb. L’eventuale cessione a quest’ultima sarebbe peraltro
auspicata dai sindacati e ben accetta in particolare ai lavoratori
di Legnano. La Abb, infatti, ha già vissuto un’esperienza alla
guida della storica fabbrica legnanese all’inizio degli anni
Novanta quando entrò in joint-venture con Ansaldo per
comprare la Franco Tosi. Il parternariato finì in breve tempo, e
la Abb marciò per conto proprio facendo man bassa di tutte le
aziende di termoelettromeccanica delle partecipazioni statali.
Incorporazioni e riorganizzazioni che, straordinario esempio
positivo, hanno dato ottimi risultati rilanciando quelle aziende.

La Lombardia è, in Italia, il territo-
rio di conquista preferito dai com-
petitori esteri. Creatività, capacità
professionali e industriali innovati-
ve fanno gola. Non per niente le so-
cietà multinazionali registrano qui
la più alta concentrazione naziona-
le (il 37,4%). E sempre secondo le
statistiche, sono anche le più quali-
ficate in tutti i settori, dal finanzia-
rio al manifatturiero. Ma proprio
per i processi di trasformazione in
atto che vedono anche una vivace
«ridistribuzione - dice il leader della
Cgil regionale Mario Agostinelli -
degli assetti societari per tutta l’in-
dustria strategica lombarda» il sin-
dacato èparticolarmentevigile.Già
da settembre la Cgil intende ripor-
tare la questione al centro dell’at-

tenzionedell’opinione pubblica, fi-
noraabbastanzadisattenta.

Tranne i diretti interessati, ad
esempio, pochi si sono accorti che
anche nella strategia sindacale è
mutato qualcosa: ogni trattativa,
oggi,oltreadifendereipostidilavo-
ro guarda soprattutto a ridurre al
massimo le ripercussioni sociali sul
territorio. Il più delle volte i con-
fronti si chiudono con accordi che
prevedonoun«risarcimento»alter-
ritorioda parte delleaziende che di-
smettono, in tutto o anche solo in
parte. È una politica sindacale che
vale in generale. Ne sono un esem-
pio le intese sulle reindustrializza-
zioni delle aree in Alfa Romeo, in
Ansaldo, in Philips. Ma è soprattut-
to ai gruppi esteri che si chiede una

contropartita.
Agostinelli, da cosa dipende que-
stanuovastrategia?
Negli ultimi anni sono entrate qui
diverse società straniere.LaUpjohn
nella Pharmacia, Danone si è presa
la Galbani, Kraft la Negroni, Abb
tutte le termoelettromeccaniche
delle partecipazioni statali, Whir-
pool la Ignis. Una trasformazione
altissima con una dimensione non
puramente finanziaria, ma pretta-
mente industriale. Ora siamo arri-
vati alla fase due. Queste multina-
zionali per ragioni spesso di natura
finanziaria puntano a dismettere in
Italia. Non perché le aziende acqui-
sitevadanomale-bastavedereicasi
PhilipseBlack&Decker-maperché,
per effetto della «globalizzazione»,

si cercano economie di scala e ope-
ratività industriali. Oppure per ra-
gioni diespansione finanziaria, che
perònonècentratasullanostraBor-
sa. O ancora, per una razionalizza-
zionedeisitiproduttivi.
Quasisempreascapitodiquellidi
casanostra.
È così. E spesso in queste scelte non
si tiene conto della loro efficienza,
della loro storia, del patrimonio di
conoscenze e professionalità. In-
somma, una sorta di «astrattezza»
da tutto. Però lamultinazionale qui
deve fare i conti conunmovimento
sindacalebenradicatonellasocietà.
Tant’èverocheattornoaqueste lot-
tesi sonosemprestrette lefigurepiù
importanti della società e che pro-
prioinseguitoaquestepresediposi-

zione sono state costrette a interve-
nire le istituzioni locali anche supe-
rando visioni politiche diverse. In
più il «valore territoriale» di queste
lotte è sempre stato un punto cen-
traledellevertenzesindacali.
Nelmerito,chesignifica?
Seun’aziendaseneva,deve«risarci-
re» il territorio delle sofferenze che
provoca. In primo luogo, le si chie-
de di reindustrializzare l’area di-
smessa e di ricollocare il personale
in esubero. Secondo: si cerca sem-
predicostringerlaaprodurrenuovo
investimento nello stesso territorio
inaltri settori. E questo,nelle tratta-
tive sindacali, sembra ormai «un
modellolombardo».

Rossella Dallò

IL CASO GUZZI La fabbrica di moto e la Philips. Così si intrecciano due storie, una in atto l’altra conclusa

Mandello-Monza, un solo destino
Caso Moto Guzzi-Philips. Due mul-

tinazionali in gioco, una americana
l’altra olandese. Due vertenze diver-
se,unainattol’altragiàconclusa,che
peròsi intreccianostrettamente.Sele
trattative sulla storica azienda di mo-
tociclettediMandelloLariononavrà
una soluzione positiva, si mette a ri-
schio anche quanto di buono si è ot-
tenuto un anno fa con l’accordo per
la fabbrica di Monza. Ovvero che la
reindustrializzazione dell’area di-
smessa dalla multinazionale degli
elettrodomestici, alla quale è interes-
sata la nuova proprietà americana
della Guzzi, vada a pallino insieme
aglioperaimonzesiancoradaricollo-
care proprio lì. E che i 315 operai la-
riani restino a piedi, senza più nulla
dapretenderedanessuno.

Anche se può sembrare allarmisti-
co, il doppio pericolo è oggettivo. È
successo infatti che proprio mentre
sembrava che la trattativa fossegiun-
ta al traguardo, le parti si sono irrigi-
dite. Naturalmente sia l’azienda che
le maestranze imputano all’altro di
non volerci arrivare. Il confronto è

stato così sospeso per la pausa feriale.
Il sindacato, afferma Mario Agosti-
nelli, conta attraverso il coinvolgi-
mento democratico dei lavoratori e
obbligando la proprietà a una «presa
di responsabilità» di riportare i con-
tendentiversouna«ricercadiunaso-
luzionepositivasiaperlaMotoGuzzi
siaper il ricollocamentodei lavorato-
ri Philips». Ricostruiamo la vicenda
diMandelloconl’aiutodelsegretario
generale della Camera del lavoro di
Lecco,RenatoBonati.

La Guzzi da anni ormai soffre del
passare del tempo. Ne sono innamo-
rati iquarantenni,ma igiovaninere-
stano lontani. Prodotti vecchi che
nonostanteilvaloredelmarchio,tut-
tora noto e apprezzato, non riescono
areggere la concorrenza. Lamultina-
zionaleamericanaTrident, cheneha
rilevato la proprietà (il secondo socio
èilgioielliereBulgari),presentaquin-
di un piano di riorganizzazione e di
rilancio che prevede il consolida-
mentodellaproduzione tradizionale
(le California, Nevada eccetera), la
predisposizionedialtrimodelliemo-

tori più «vicini» alle nuove genera-
zioni, la creazione di un reparto cor-
se, e in collaborazione con la Piaggio
il lanciodiunoscooter,e infinelarie-
dizione in versione moderna del mi-
tico Galletto degli anni Cinquanta.
Perunprogettodiquestaportata(che
aumenta la produzione da 7000 a
20mila moto) però, secondo la Tri-
dent, l’areadiMandelloèinsufficien-
te e obsoleta, mentre i 50mila metri
quadrati della Philips per di più «in-
centivati» offrono una soluzione
ideale. Per questo, gli americani pro-
gettano il totale trasferimento dell’a-
zienda a Monza. L’opposizione della
Cgil e delle maestranze lariane bloc-
cano la proposta: lo sviluppo della
Guzzi deve mantenere e rilanciare
l’area di Mandello consolidandone i
suoi valori. Nella sede storica restano
il marchio, il museo, il laboratorio di
ricerca e sviluppoe la produzione dei
motori; a Monza vanno il montag-
gio, lo scooterGuzzi-Piaggioetutto il
«nuovo».Dopoduemesiditrattativa
e tre incontri al ministero dell’Indu-
stria l’azienda «fa un passoavantima

non sufficiente perché - spiega Bona-
ti - dal punto di vista produttivo la-
scia solo la metà dei motori per un
impiegodi103persone».

Si parla di una lotta interna al ma-
nagement, con una parte contraria
all’intera operazione. Così martedì
scorso l’azionista di maggioranza
Markhouser«riconferma(aBonati) il
progetto con la “discriminante” pre-
giudiziale su Monza. Se non passa la
Guzzi chiude». Purtroppo, al ricatto
della multinazionale fa riscontro un
irrigidimento delle maestranze che
nell’assemblea indetta dalle Rsu si
trincera e pretende tutta la produzio-
ne tradizionale. L’atteggiamento dei
lavoratori viene stigmatizzato anche
da Sergio Cofferati: si deve salvare la
MotoGuzzi,maconunaccordo.

Il leader della Cgil di Lecco è co-
munque convinto che alla Moto
Guzzi «si potrà spiegare che conser-
vare per conservare non paga». E in-
tanto la macchina sindacale si è ri-
messa in moto del cercare di ricreare
lecondizioniperarrivareall’intesa. Il
non accordo infatti mette a rischio i

315 dipendenti più altri 500 lavora-
tori lariani dell’indotto.Senzaconta-
re i 330 operaidellaPhilipsper iquali
a fine anno scade la cassa integrazio-
ne. «Sarebbe davvero un peccato -
commentaBrunoRavasio, segretario
generale della Camera del lavorodel-
laBrianza-sequestoaccordononan-
dasse in porto». A conclusione della
lunga e faticosa vertenza monzese il
sindacato era infatti riuscito a strap-
pare, oltre al mantenimento di una
produzione di televisori fino a fine
’98, anche l’impegno della Philips a
cercare di ricollocare tutti i dipen-
denti nella stessa area dismessa di
Monza. Per questo la multinazionale
olandese hasottoscritto un impegno
alla reindustrializzazioneper325po-
stidi lavoroeconuninvestimentodi
50 miliardi. Anche la Cgil monzese è
dunque attivata per evitare che «un
accordo positivo per gli ex Philips e
tuttalacittàvadavanificato.
Insieme alla possibilità di sviluppo
dellaMotoGuzzi».

R. D. In una foto d’epoca il reparto montaggio motoleggere alla Guzzi


